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Ipse Dixit

“La pace dell’asino
dipende

dal suo orzo

Talmud

”

Metti una sera a cena con il «Gambero» e i migliori chef d’Italia STEFANO POLACCHI

L a mattina il vulcanico cuoco spa-
gnolo Ferran Adrià ha insegnato
ai cuochi e agli appassionati ita-

liani il modo di ricostruire il sapore di
uno scampo alla griglia servendolo con
la gelatinacalda e ricostruendoquel gu-
sto inimitabile di sgranocchiare una te-
sta di scampo considerata in sé attività
disdicevole per un luogo di alta cucina;
la sera è andata in onda la Festa della
cucina italiana. Prove di «contamina-
zione», preludio a una serata strepitosa
in cui il topdellanostragastronomiaha
dato una folgorante prova di sé e in cui
sono stati premiati i 14 ristoranti che
hanno ottenuto le 3 forchettenella Gui-
daairistorantid’Italia‘99delGambero
Rosso.(Lacenaeraaprenotazione).

Cinquecentocinquanta persone, nel
grande salonedell’HiltondiRomahan-
no potuto gustare le dieci variazioni di
fegato grasso create dallo chef dell’Hil-

ton,HeinzBeck:ungiocoper festeggiare
le sue3 forchetteeper i commensali che,
divisi in tavoli da dieci, hanno subito
potuto rompere il ghiaccio rubandosi
assaggini o chiedendo permesso al vici-
no per gustare anche il suo,o sfidandosi
indivertenti indovinelli sugli ingredien-
di del proprio fegato grasso. Piatto suc-
cessivo, gnocchetti di mare in salsa No-
ri: e qui viene il bello. Il piatto, infatti, è
stato realizzato da Yoshimi Hidaka,
patron e chef del ristorante «Mangiape-
sce» di... Tokio. Cosa c’entra con la cu-
cina italiana? Eccome se c’entra: a lui il
Gambero ha dato 77 punti, è uno dei
migliori ristoranti italiani di Tokio e -
afferma Stefano Bonilli, direttore della
rivista - «ilGiappone è il posto fuori d’I-
talia dove si mangia la migliore cucina
d’Italia»: sono 2500-3000 i ristoranti
checoltivanolacucinaitaliananelPae-
se del Sol Levante. Giudizio sul piatto?

Stefano Rodotà, garante della Privacy
ma acena inversione gourmet, non è ri-
mastoentusiasta. Inrealtà,però, erain-
teressante la contaminazione con la
tradizionegiapponese,per lasalsaaba-
se di alghe e i calamaretti fritti che ac-
compagnavano gli gnocchetti. Poi, la
delizianostranapereccellenza: il riso in
brodo con pesto di salame e verza, cra-
zionedellapiù famosacuocad’Italia, la
simpatica e solare Nadia Santini del
«Pescatore» di Canneto sull’Oglio
(Mantova), che è riuscita a tirar fuori
550 piatti di riso cotto al dente e a tem-
peraturaperfetta, conunaperfettoequi-
libriodeisaporiedelleconsistenze.

AncoraGiappone: costolette d’agnel-
lo con patate, bel piatto interpretato a
puntino da Hiromi Yamada del «Hiro»
diTokio. Il sogno finale èaffidatoalnu-
mero uno, il top del top che da tre giorni
stava lavorandoalle sfoglie eallapicco-

la pasticceria (6.000 pezzi) che hanno
mandato invisibilio i 550ospiti: Fulvio
Pierangelini del «Gambero Rosso» di
San Vincenzo (Livorno) ha onorato i
suoi 94 punti distribuendo i suoi splen-
didi ravioli di arance selvatiche e salsa
almiele.

Sul palco, a fine serata, tutte le 3 for-
chette, oltre ai tre autori della cena:
«EnotecaPinchiorri»diFirenze,«Mira-
monti l’Altro» di Concesio (Brescia),
«La Perla» di Corvara in Badia (Bolza-
no), l’«Ambasciata»diQuistello(Man-
tova), «La Siriola» dell’Hotel Ciasa Sa-
lares di San Cassiano (Bolzano), «Pao-
lo Teverini» diBagno di Romagna (For-
lì), il «Gambero» di Calvisano (Bre-
scia), «Symposium Quattro Stagioni»
di Cartoceto (Pesaro), «Antica Osteria
del Ponte» di Cassinetta di Lugagnano
(Milano), l’«Antica Osteria del Teatro)
diPiacenzae«TendaRossa»diSanCa-

sciano inVal diPesa (Firenze).Oltreal-
le 3 forchette, la guida del Gambero in
870 pagine offre 2700 segnalazioni e
44 locali con l’«Oscar qualità/prezzo»,
col tetto di spesa a 60mila lire, difficile
perchioffreancheunlivelloalto.

Una kermesse, questa duegiorni ro-
mana, che ieri ha festeggiato anche le
220 etichette daOscar deiVini italiani:
unadegustazionepomeridiana, sempre
all’Hilton, aperta al pubblico. Un’occa-
sioneghiotta,per chinonhapotutopar-
teciparealla cenadi gala,peravvicinar-
si all’«Oscardegli oscar» dei vini italia-
ni scelti daDanieleCernilli,motoredel-
la guida del Gambero: lo «Chardon-
nay» di Planeta, solida azienda sicilia-
napresaora inmanodaduegiovanicu-
gini che hanno inmentedi sfidare la so-
lidità dei francesi e il sole della
California. Un’altra grande prova per
l’Italia.
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CATENE D’AMORE

Evaso va in carcere
e viene incarcerato

LA FOTONOTIZIA SINDROME DA BUIO

Norvegesi depressi
«Ci manca tanto il sole»

■ EvadedaunaprigioneinSardegnaerimanelatitante
peroltreunmese,poidecidediandareatrovareun’a-
micadetenutaaTorinoevienearrestatopropriomen-
trecercadivarcarelasogliadelleVallette. Ilprotagoni-
stadiquestafugaallarovescia,unpregiudicatodi34
anni,nonerarientratodaunpermessopremioallafi-
nediottobre.Ricercatoperevasione,erariuscitoafar
perdereleproprietraccesinoachel’affettocheper
unagiovanedonna,ancheleidietrolesbarre,nonl’ha
tradito.All’ingressodelcarceregliagentihannocon-
trollatoisuoidocumentiehannoscopertocheasuo
caricopendevaunordinediarresto.Subitoeseguito.

■ Un’estatefreddaepiovosahacausatoquest’annoin
Norvegiauneccezionaleaumentodeicasididepres-
sioneinvernale.Adirlosonoimediciespertineltratta-
mentodiquestaparticolaresindromenordica,causa-
tadallamancanzadiluceechevienetrattataconspe-
ciali lampadechesimulanolalucedelgiornoecondo-
simassiccedivitamine.«Quest’annoabbiamounnu-
meroenormedipazientiaffettidadepressione.Han-
nodifficoltàasvegliarsi,nonhannovogliadilavorare
emangianotroppo»,hadettoalquotidiano“Vg”Re-
gineFoereland,responsabiledelrepartopsichiatrico
dell’ospedalediAker,aOslo.

ATTIVI COME PRIMA

Un ceffone disarma
rapinatore di 83 anni

MIRACOLO A UDINE

Marocchino «incinto»
per la sanatoria

■ Ilcassieredeveaverpensatoaunoscherzovedendoil
nonnettoconlapistola.MaAntoninoModica, l’ot-
tantatreennechepuntavalacalibro22sull’uomoalla
cassadiunpiccolosupermercatialimentaridiCruillas,
quartiereallaperiferiadiPalermo,nonscherzavaaf-
fatto.Nelcaricatorec’eranoseicolpienelcarrelloche
ilpensionatospingevatuttoquellocheerariuscitoa
stiparvi.Maprosciutti, formaggi,pastaescatolame
nonglibastavano,cosìoltreafarelaspesagratis, il
vecchiettovolevaanchescappareconlacassa.Mala
suafulmineacarrieradirapinatoresièconclusaconun
sonoroceffonedelcassierechelohafattoruzzolare
perterra.Ilnonnettotroppoarzilloèoraagliarresti
domiciliari.

■ Peressereammessoallasanatoriaeregolarizzarela
suaposizionediimmigrato,uncittadinomarocchino
hapresentatoall’UfficiostranieridellaQuesturadi
Udine,oltrealladocumentazionerichiesta,ancheun
certificatocheneattestalostatodigravidanzaalsesto
mese.Ilcertificato,cheèlogicamenterisultatofalso,
sarebbestatocopiato,secondoquantoritengonoi
funzionaridellaQuestura,daunaltro,rilasciatoaduna
connazionaledell’uomo,chenonhaavutol’accortez-
zadifarsiinprecedenzatradurreildocumento.L’im-
migratopotrebbeoraesseredenunciatoperusodiat-
tofalsoeperfalseattestazionisullequalitàpersonali,
ancheseciònondovrebbepregiudicareapriori la
possibilitàdiessereammessoallasanatoria.

Un’aquila alta sette metri per il Parlamento di Berlino
■ Lavori in corso per la nuova Germania unita, si prepara il pas-

saggio della capitale a Berlino. Nella foto, un operaio lavora alla
nuova scultura dell’aquila federale tedesca che è alta 6 metri e
80 e pesa 8 tonnellate e mezzo nel villagio di Nordwalde ovest a

Muenster in Westphalia. L’aquila è realizzata in alluminio e dovrà
essere installata sul palazzo del Reichstag a Berlino che diventerà
la nuova sede del parlamento nazionale tedesco quando verrà tra-
sferito da Bonn a Berlino.

STATO DI NEW YORK

«Donne sull’altare»
Sospeso il sacerdote

A MILANO

Benzinaio sventa
una rapina a colpi
di lattine d’olio

NATALE CIOCIARO

A Serrone
un presepe grande
come tutto il paese

A GUBBIO

Cavi lunghi 12 km
per l’albero di Natale
più alto del mondo

PIOGGIA NEL PINETO

Pescato dai pompieri
il cavallo caduto
nella buca con acqua

NEL MANTOVANO

In cinquemila dal vigile
che vede la Madonna

■ UnsacerdotediRochester(NewYork), JamesCallan,è
statosospesoadivinisperaverdatospazioalledonne
nellamessa,consentendolorodiassistereilcelebran-
te.LadecisioneèdelvescovoMatthewClark, ilquale
haspiegatochenonsitrattadiunprovvedimentopu-
nitivomaanzivoltoafavorireilravvedimentodelpre-
te.Ilsacerdoteeragiàstatotrasferitodallaparrocchia
diCorpusChristi,chereggevada22anni,perchéave-
vasomministratolacomunioneanoncattoliciecele-
bratomatrimonitrapersonedellostessosesso.

■ Èandatoviaamanivuoteilrapi-
natorearmatodipistolachesiè
trovatodifronteunbenzinaioco-
raggioso:invecediconsegnargli
l’incasso,il titolaredellapompadi
benzinadiviaPalmanovaaMila-
noglihalanciatocontrolattedi
olio.Bersagliatodaunarafficadi
barattoli, il ragazzoèscappato
versol’autodeiduecomplici.

■ Unpresepegrandecomeilpae-
se.ASerrone,vicinoaFiuggi,sino
al6gennaiosaràpossibilevisitare
ilpresepeagrandezzanaturale
distesolungoleviuzzedelcentro
storico.Ilpresepeèstatoallestito
utilizzandoitradizionalicostumi
ciociarieriproponendoglianti-
chimestierioggiquasideltutto
scomparsi.

■ Anchequest’annoèitalianoilpiù
grandealberodiNataledelmon-
do,realizzatocon800sorgenti
luminosee12kmdicavidaGub-
bioallasommitàdelMonteIngi-
no.L’alberoèentratonelGuin-
nesdeiprimatiperlasuaimpo-
nenzachevadai500metridi
quotasinoai900delmontedove
siergelaBasilicadiS.Ubaldo.

■ Uncavalloeilsuocavalieresono
finiti inunagrossabuca,cheera
copertaperchépienad’acqua,
nelparcoromanodelPineto,in
viadellaPinetaSacchetti.Idue
nonhannoriportatoconseguen-
zegravieilcavalloèstatoaiutato
adusciredaunasquadradeivigili
delfuocochelohaimbragato
condellecorde.

■ Circa5.000personesonoaffluiteierisulMonteCasa-
le,nelMantovano,dovel’exvigileurbanodiMon-
zambanoSalvatoreCaputahaannunciatolasua39/a
visionedellaMadonna.Nonostanteil freddointenso,
pellegriniecuriosisonoaccorsisindallamattinata,re-
citandoperoreilrosarioaccantoallacapannaconla
statuadellaVergine.Alle16l’exvigilesièinginocchia-
toeha«conversato»conlaMadonna.Pochiminuti
dopohacomunicatoilmessaggioricevuto:uninvito
allapreghieraeafrequentarelachiesaeisacramenti.

SEGUE DALLA PRIMA

ORA
L’ EUROPA
scontata, e il tema dell’occupazione
(della coesione come si dice in lin-
guaggio europeo) si poteva affron-
tare soltanto con raccomandazioni,
non con veri interventi: lontana era
la possibilità di mobilitare risorse
europee, anziché nazionali, che
troppo forte era la priorità intorno
alla riduzione della spesa pubblica.
Tra l’altro, era rimasta sempre in
ombra la possibilità che i piani na-
zionali dovessero coinvolgere an-
che il Fondo Regionale Europeo e
non soltanto il Fondo Sociale. Co-
me in ombra era rimasta la profon-
da differenza tra la disoccupazione
dovuta a mancata crescita e quella
che colpisce le aree di sottosvilup-
po. La Comunità, così, restò prigio-
niera di politiche generali sull’offer-
ta di lavoro, senza possedere stru-
menti per aumentare i posti di la-
voro, in particolare nelle aree strut-
turalmente in difficoltà (Germania
Est, Mezzogiorno, Grecia Extraur-
bana, Spagna del Sud, ecc.). Ricor-
do, per l’ennesima volta, che il pia-
no Delors comprendeva sia misure

sulla formazione, sul costo del lavo-
ro, sulla flessibilità e liberalizzazio-
ne del mercato del lavoro, sia misu-
re imponenti per la crescita euro-
pea. Quando esso fu sconfitto, restò
in vita soltanto la prima parte, ed è
su questa che si sono orientate le
prescrizioni europee, allora domi-
nate da partiti conservatori. Ciò
che non fece l’Italia, fu appunto di
mantenere viva l’attenzione intor-
no alla responsabilità europea per
lo sviluppo nei piani nazionali e, ri-
nunciandovi per un vecchio com-
plesso di inferiorità o per il ricatto
del nostro debito pubblico, si adat-
tò di malavoglia a quelle prescrizio-
ni.

Noi abbiamo giganteschi proble-
mi: dalla disoccupazione giovanile
e meridionale, alla formazione pro-
fessionale, che Antonio Bassolino
ha qualificato come certi enti ac-
quedottistici del passato, noti «per
dar da mangiare anziché da bere»,
agli uffici di collocamento, al sussi-
dio di disoccupazione, alle politi-
che per gli handicappati e gli emar-
ginati, al ritardo ormai trentennale
nelle misure per la parità. Abbiamo,
d’altro canto, anche delle virtù, che
il piano nazionale non ha messo in
rilievo: dagli accordi sul lavoro, che
gli altri paesi europei stanno adesso

faticosamente cercando di mettere
in piedi, alla creazione d’impresa,
all’apprendistato e ai contratti di
formazione lavoro (che la Commis-
sione considera utili sul terreno del-
l’occupazione e contemporanea-
mente dannosi sul terreno della
concorrenza), alla nuova flessibili-
tà, al rafforzamento dei sistemi re-
gionali, alle pratiche dei bandi di
gara. Certo, tutto è un po’ pasticcia-
to e disordinato, ma tutto è nuovo.
Esiste sempre un pericolo in aggua-
to, che è il gattopardo che pervade
sia le pubbliche amministrazioni
sia il settore privato, ed è questo il
pericolo che la pratica realmente
condivisa dei piani nazionali per
l’occupazione può sventare; a pat-
to, però, che a Vienna non si ricada
negli errori del passato. Non ci si
deve più limitare a rendere più rigo-
rose le politiche del lavoro al solo
scopo di ridistribuire meglio la di-
soccupazione tra giovani e anziani,
tra Nord e Sud, tra uomini e donne.
A Vienna sarà necessario riconosce-
re che esiste l’opportunità di nuove
risorse europee, diverse e aggiunti-
ve rispetto a quelle dei singoli Stati
membri, da destinare allo sviluppo
e all’occupazione, così da consenti-
re che il patto di stabilità venga ri-
spettato, ma non ai danni dell’oc-

cupazione.

Sarebbe molto deludente se i
nuovi governi di sinistra e centrosi-
nistra europei si limitassero ad una
giustizia sociale statica, soltanto ri-
distributiva delle ingiustizie e delle
sofferenze, e non si orientassero
verso una giustizia dinamica, fon-
data sulla crescita della domanda e
non solo sulla flessibilità dell’offer-
ta. Blair non sarà d’accordo, ma al
Regno Unito non spettano i benefi-
ci che nascono dalla moneta unica.
Anche per questo, è forse necessa-
rio distinguere i piani nazionali per
l’occupazione dei paesi membri
dell’Unione Monetaria, da quelli
dei paesi che se ne sono chiamati
fuori. PAOLO LEON

che per la loro stessa natura travalica-
no i confini nazionali ed interpellano
l’umanità nel suo insieme. L’opinione
pubblica, soprattutto italiana, può
avere l’impressione che tale corte già
esiste. Ma questo tribunale internazio-
nale - mi ha già chiesto in questi gior-
ni qualche amico distratto - non è

quello cui avete dato vita a Roma, nel
luglio scorso, con quella interminabi-
le, oceanica e travagliata conferenza
diplomatica convocata dalle Nazioni
Unite? Non è esattamente così, e dob-
biamo paradossalmente ringraziare Pi-
nochet e Ocalan perché le loro vicissi-
tudini ci danno un’occasione preziosa
per richiamare l’attenzione della gen-
te, ma anche dei media e dei governi,
sul rischio che il grande lavoro com-
piuto a Roma - il miracolo di trasfor-
mare l’utopia di ieri in un trattato in-
ternazionale - venga vanificato e se-
polto «per disattenzione». L’esercizio
compiuto a Roma ha costituito solo la
prima tappa, anche se la più impor-
tante, di un cammino che per essere
completato, perché la Corte possa fi-
nalmente vedere la luce, deve rag-
giungere altri due traguardi: l’elabora-
zione delle regole di procedura della
Corte stessa e la ratifica del trattato da
parte di almeno sessanta Parlamenti
nazionali. Inutile nascondersi che il
conseguimento dell’obiettivo finale
esige anche per le tappe da completa-
re lo stesso grado di impegno e di mo-
bilitazione - da parte dei governi, dei
media, della società - che ha accompa-
gnato il «miracolo» di Roma. Quali
sono gli ostacoli da superare? Per
quanto riguarda l’elaborazione delle
regole di procedura il pericolo è che le

discussioni, anche quelle su questioni
squisitamente tecniche, o di dettaglio,
diventino interminabili. Quanto alle
ratifiche parlamentari, il pericolo è
che, passato l’effetto dell’entusiasmo
che caratterizzò l’atmosfera della con-
ferenza di Roma, le procedure venga-
no rallentate - o insabbiate - per i ti-
mori degli uni, le esitazioni degli altri,
i mille pretesti che ciascuno (in buona
o in malafede) potrà trovare per evita-
re di prendere posizione. L’eventuale,
non impossibile ahimé, naufragio del-
la Corte penale internazionale sarebbe
imperdonabile per tutti coloro che
l’hanno voluta. Di più, sarebbe ingiu-
stificabile agli occhi delle generazioni
future, che priveremmo di questa ere-
dità preziosa proprio sul finire di un
secolo che è stato invece ricchissimo
di atrocità e di orrori: due guerre
mondiali, svariati genocidi, conflitti
devastanti che hanno prodotto e con-
tinuano a produrre esodi e carestie di
portata biblica. Alla fine di questo se-
colo segnato da offese irreparabili alla
dignità umana non possiamo permet-
terci di mancare questa occasione sto-
rica che ci è data di affermare il ruolo
primordiale della giustizia su scala in-
ternazionale, di vincere quella «cultu-
ra dell’impunità» che è una delle cau-
se più ricorrenti della proliferazione e
della reiterazione di guerre che, ancor-

ché circoscritte, «locali», fanno co-
munque vittime a milioni. Dobbiamo
portare a termine l’opera iniziata a
Roma sperando che le generazioni fu-
ture saranno meno tolleranti di noi
nei confronti di certi orrori. Lo dob-
biamo anche alle troppe vittime di
troppi crimini abietti. Lo dobbiamo al
«villaggio globale» ormai realizzato,
che assiste interdetto a questa sinistra
congiunzione temporale fra il progres-
so che sembra inarrestabile della
scienza e della tecnica e un ritorno -
che sembra altrettanto inarrestabile -
dell’umanità verso la barbarie. Sono
stata orgogliosa che il governo del
mio paese, oltre a ospitare la confe-
renza di Roma, abbia svolto un ruolo
non secondario nel determinarne il
successo. Non ci sarebbe stato modo
migliore, da parte del nostro paese,
per riaffermare la determinazione a
far prevalere, anche nelle relazioni in-
ternazionali, il rispetto del diritto sul-
l’uso della forza. Sarei altrettanto or-
gogliosa di assistere ora a una tempe-
stiva ratifica del trattato da parte del
nostro Parlamento, affiancata da
un’efficace azione diplomatica italia-
na presso i paesi terzi, capace di con-
tribuire in maniera determinante alla
creazione di quella massa critica di ra-
tifiche che renderebbe la Corte ope-
rante. EMMA BONINO

QUEL
TRIBUNALE


